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Gianluca Marcoccia Configurazioni Raid 
con hard disk Eide 

Dopo aver letto i vostri articoli 
sulle funzioni e uso del Raid, ho 
acquistato una scheda Abit Hot- 
Rod 100 Pro che permette di con¬ 
figurare 2 o più hard disk Eide in 
configurazione Raid 0, 1 oppure 
0+1. Ho inserito la nuova scheda 
nel primo slot Pei della mother- 
board Supermicro P5MMS98 con 
Cpu AMD K6 a 233 MHz e vi ho 
collegato due dischi fissi Samsung 
SV0844A da 8,4 GByte ognuno. 
Ambedue sono configurati come 
master e sono collegati, con i cavi 
in dotazione, alle due porte Ide 
della scheda Raid. Entrambi gli 
hard disk avevano già un sistema 
operativo installato (Windows 
2000 e Windows Me). All'accen¬ 
sione della macchina ho imposta¬ 
to il Bios della scheda madre per 
eseguire il boot da Scsi, come 
suggerito nelle istruzioni della 
scheda Raid. Il boot è avvenuto 
regolarmente con il sistema ope¬ 
rativo presente sul disco collegato 
alla porta Ide 0 della scheda Raid 
e il sistema ha riconosciuto la 
nuova scheda Plug and Play. Ho 
installato i relativi driver e all'in¬ 
terno delle Risorse del computer i 
due hard disk risultavano corret¬ 
tamente funzionanti. A questo 
punto ho deciso di configurare la 
scheda per l'utilizzo della funzio¬ 
nalità Raid 1 (mirroring). Dopo 
aver riavviato il Pc, durante il 
boot ho premuto i tasti Ctrl-H per 
cercare di entrare nel Bios della 
scheda Raid e configurarla. In 
nessun modo sono riuscito a en¬ 
trare nel Bios della scheda Hot- 
Rod. Ho voluto provare a instal¬ 
larla su un vecchio Pc con scheda 
madre basata su chipset Intel 


430VX e processore Pentium/133. 
Al boot, dopo l'avviso di premere 
Del per entrare nel Bios della 
scheda madre, mi è comparso an¬ 
che l'avviso di premere Ctrl-H 
per entrare nel Bios della scheda 
Raid. Con questo computer mi è 
stato possibile compiere le confi¬ 
gurazioni per il mirroring, stabi¬ 
lendo da quale dei due hard disk 
sarebbe dovuto avvenire il boot e 
ho eseguito la copia sul secondo 
disco. Tutto ha funzionato perfet¬ 
tamente ed il secondo hard 
disk (quello di mirror) non 
era più rilevato dal sistema co¬ 
me disco D:. Una delle funzioni 
del Raid 1 è quella di continuare 
a fornire il servizio dal secondo 
hard disk se il primo si guasta, 
fino a quando non sia possibile 
procedere alla sostituzione del 
disco difettoso. A Pc spento ho 
provato a staccare l'alimentazio¬ 
ne a uno dei due hard disk (pri¬ 
ma uno e poi l'altro), ma così fa¬ 
cendo il computer non ricono¬ 
sceva più nemmeno l'altro hard 
disk e non caricava il sistema 
operativo. 

Anche collegando un terzo hard 
disk alla porta Ide 0 della scheda 
madre e impostando il Bios per il 
boot da questa, il sistema non rie¬ 
sce più a caricare il sistema ope¬ 
rativo! Per riutilizzare il Pc ho do¬ 
vuto smontare fisicamente la 
scheda Raid e collegare un qua¬ 
lunque hard disk (anche quelli 
usati per il Raid) alla porta Ide 0 
della scheda madre, oppure tene¬ 
re collegati tutti e due gli hard di¬ 
sk alla scheda Raid! A me questo 
funzionamento non sembra logico 
ed ha molto raffreddato il mio en¬ 
tusiasmo per il Raid 1. Mi rimane 
il dubbio che effettivamente la 
mia scheda Raid, che ho anche ri¬ 
provato a montare sulla scheda 


madre Supermicro senza mai riu¬ 
scire ad entrare nel Bios, abbia 
dei problemi e non funzioni cor¬ 
rettamente. È normale che in un 
sistema Raid 1 con due hard disk, 
quando se ne scollega uno il si¬ 
stema non riconosca più nemme¬ 
no l'altro, rimanendo bloccato? 
Quale potrebbe essere la ragione 
per cui quando la scheda è mon¬ 
tata sulla motherboard Supermi¬ 
cro non si riesce ad entrare nel 
Bios? 

Orazio Modica, via Internet 



In origine, la tecnologia Raid è sta¬ 
ta sviluppata per consentire l'im¬ 
piego di hard disk Scsi in macchine 
adibite alla funzione di server. Per 
questi ultimi, infatti, si era soliti fa¬ 
re uso di costose memorie di massa 
proprietarie, progettate dallo stesso 
produttore dell'unità centrale. Nel- 
l'acronimo Raid (Redundant array 
of inexpensive disks, schiera ridon¬ 
dante di dischi economici), il termi¬ 
ne inexpensive stava appunto a in¬ 
dicare l'economicità degli hard di¬ 
sk Scsi, normalmente reperibili sul 
mercato, rispetto ad altre soluzioni 
proprietarie di archiviazione dati. 
La grande diffusione e il notevole 
aumento di prestazioni che hanno 
caratterizzato negli ultimi anni le 
unità Eide hanno portato alcuni 
produttori di hardware a sviluppa¬ 
re soluzioni per implementare alcu- 
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ne delle funzionalità Raid anche 
sui dischi fissi dotati di quest’inter¬ 
faccia di connessione. Vi sono però 
alcuni limiti che devono essere 
presi in considerazione. L’operazio¬ 
ne di collegare una periferica Eide 
al computer è più semplice rispetto 
all'equivalente Scsi, perché è suffi¬ 
ciente impostare l'unità come ma¬ 
ster o come slave e collegarla alla 
piattina del controller Eide. Diver¬ 
samente dalle periferiche Scsi, non 
sono necessarie operazioni come la 
terminazione del bus e l'imposta¬ 
zione dell'identificativo numerico 
dell'unità. La semplicità dell'instal¬ 
lazione è ottenuta facendo alcune 
rigide supposizioni di base: a ogni 
controller è possibile collegare al 
massimo due periferiche, una come 
master e una come slave; il clock 
del bus Eide è gestito dalla perife¬ 
rica master anche per l’altra unità. 
Inoltre lo standard non prevede la 
possibilità di collegare periferiche 
non alimentate (il comportamento 
dell'interfaccia in questa configu¬ 
razione non è stato definito). Il pro¬ 
tocollo usato per il trasferimento 
dati dalle periferiche Eide non pre¬ 
vede la possibilità di liberare il bus 
mentre si attende che una periferi¬ 
ca completi l'esecuzione di un co¬ 
mando. Questa limitazione è visibi¬ 
le in particolare con i dischi rimuo- 
vibili, che spesso richiedono un 
breve intervallo per raggiungere la 
velocità di rotazione operativa, op¬ 
pure con i dispositivi di backup a 
nastro, quando per esempio è in¬ 
viato il comando di riavvolgimento 
di una cassetta. In questi casi il bus 
Eide resta bloccato, nell'attesa che 
la periferica completi l'esecuzione 
del comando, senza poter servire 
l'altra unità presente sullo stesso 
collegamento. Lo standard Scsi, ol¬ 
tre a gestire da 7 a 15 dispositivi 
per controller, definisce corretta- 
mente il funzionamento delle sin¬ 
gole unità in entrambi questi casi, 
permettendo una corretta gestione 
del bus anche quando alcune delle 
periferiche connesse non sono ali¬ 
mentate e abilitando la disconnes¬ 
sione dei singoli apparecchi duran¬ 



te l’esecuzione di comandi che ri¬ 
chiedono un lungo tempo di com¬ 
pletamento. Tutto questo rende le 
periferiche Scsi più idonee all'uti- 
lizzo in ambiente Raid rispetto ai 
dischi Eide. Il problema del lettore 
ricade esattamente nei casi descrit¬ 
ti sopra: l'interfaccia Eide dell'hard 
disk privo di alimentazione eviden¬ 
temente non si comporta in modo 
trasparente nei confronti del con¬ 
troller, che non riesce a completare 
nemmeno le operazioni di avvio 
della macchina. Un altro caso mol¬ 
to frequente riguarda l'impossibi¬ 
lità di accedere all’hard disk confi¬ 
gurato come slave quando il ma¬ 
ster smette di funzionare. Questi 
esempi rendono chiari i limiti di 
una configurazione Raid Eide. Ri¬ 
mangono però alcuni vantaggi che 
non sono compromessi dalle limita¬ 
zioni inerenti allo standard Eide. È 
possibile, in configurazione Raid 0 
(nota anche con il termine stri- 
ping), sommare la velocità di tra¬ 
sferimento dati di due hard disk, 
avendo cura di collegarli come ma¬ 
ster su ognuno dei due canali Eide. 
I due canali operano in modo indi- 
pendente, permettendo la ricezio¬ 
ne contemporanea del flusso di da¬ 
ti da entrambi i dischi, ottenendo 
così l’aumento di velocità sperato. 
Se i due dischi sono collegati come 
master e slave sullo stesso control¬ 
ler, questo risultato non è ottenuto 
perché, se il bus è bloccato da una 
delle due unità, l'altra non può 
usufruirne e quindi non contribui¬ 
sce all'incremento di velocità. I 
vantaggi della modalità Raid 1 so¬ 
no invece più limitati rispetto a 
quanto ottenibile con hard disk Sc¬ 
si, ma alcuni risultati sono ugual¬ 
mente disponibili: la continuità del 
servizio è garantita in tutti i casi 
nei quali si presenti un errore sulla 
superficie del disco magnetico, a 
patto che l'hard disk difettoso non 
smetta di operare completamente. 
In tal caso ci si troverebbe in una 
condizione simile a quella descritta 
dal lettore e, come spiegato, tale 
configurazione non è contemplata 
dallo standard Eide. Per quanto ri¬ 


guarda l'impossibilità di accedere 
al Bios del controller Raid attraver¬ 
so la combinazione di tasti Ctrl-H, 
il problema è solitamente dovuto a 
qualche incompatibilità del Bios 
della scheda madre, che potrebbe 
non aver già compiuto una corretta 
attivazione e configurazione della 
tastiera nel momento in cui si offre 
la possibilità di passare al Bios del¬ 
la scheda Raid, oppure potrebbe 
non passare correttamente il con¬ 
trollo all'indirizzo di inizializzazio- 
ne della Flash Eprom del control¬ 
ler. È pertanto opportuno verificare 
la disponibilità di un aggiornamen¬ 
to all'ultima versione disponibile 
del Bios della scheda madre. 


> Chipset Via e parametro 
Agp ariving control del Bios 


Seguendo con attenzione la rubri¬ 
ca della Posta Tecnica e Hardwa¬ 
re sulla vostra rivista ho avuto 
modo di leggere più volte rispo¬ 
ste relative ai problemi nell'uti- 
lizzo di schede grafiche Agp di 
ultima generazione sulle schede 
madri basate su chipset Via Apol¬ 
lo Pro 133 e 133A. Io sono in pos¬ 
sesso di un computer con scheda 
madre Asus P3V4X, Cpu Intel 
Pentium III a 933 MHz, 128 MBy- 
te di Ram Pc-133, scheda grafica 
nVidia GeForce 256 (Asus 6600 
Pure), hard disk Maxtor da 20 
GByte, lettore Cd-Rom Eide, ma- 
sterizzatore Yamaha 2100 Eide, 
sistema operativo Windows 98SE. 
Ho anch'io riscontrato problema¬ 
tiche più volte descritte da altri 
lettori, ossia l'instabilità della 
macchina durante applicazioni 3D 
intensive. Il problema è stato no¬ 
tevolmente alleviato seguendo i 
suggerimenti apparsi nei mesi 
passati sulla rivista, ma non è sta¬ 
to del tutto risolto. Tuttora, occa¬ 
sionalmente, facendo uso di alcu¬ 
ni videogame il tempo di gioco è 
limitato a una decina di minuti, 
prima il sistema si blocchi. Ho già 
installato Pultima versione del 
driver Agp, applicato le modifi¬ 
che suggerite al Registro di confi¬ 
gurazione, uso i driver certificati 
rilasciati dal produttore e così 
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via. 

Esistono altri consigli che 
potete darmi per cercare di 
eliminare l'instabilità del si¬ 
stema? Ho saputo di un para¬ 
metro del Bios della scheda 
madre, 1 'Agp driving control, 
che potrebbe avere un'in- 
iluenza positiva su questi 
problemi, ma non ho osato 
mettere mani in una zona co¬ 
sì sensibile del mio personal 
computer. A cosa serve que¬ 
st'impostazione, visto che il 
manuale della scheda madre 
è veramente poco chiaro a tale ri¬ 
guardo? 

Riccardo Notabile, via Internet 

Introdotto da Intel nel 1996, lo 
standard Agp è diventato estrema- 
mente popolare e attualmente è 
adottato dalla quasi totalità delle 
schede grafiche presenti sul mer¬ 
cato. Proprio a causa della sua am¬ 
pia diffusione, le aziende rivali di 
Intel nella produzione di chipset si 
sono trovate nella necessità di do¬ 
ver integrare il supporto Agp nei 
propri prodotti. A causa dei brevet¬ 
ti detenuti dalla stessa Intel e che 
coprono buona parte della tecnolo¬ 
gia Agp, i concorrenti hanno dovu¬ 
to sviluppare progetti alternativi, in 
alcuni casi ricorrendo anche a ope¬ 
razioni di reverse engineering (si 
definisce così la ricostruzione del 
progetto iniziale di un integrato a 
partire dall’integrato stesso) che, 
oltre a richiedere molto tempo, so¬ 
no spesso sfociate in implementa¬ 
zioni meno affidabili o efficienti 
dell’originale. Un aspetto ormai no¬ 
to è la necessità di installare un dri¬ 
ver Agp specifico, fornito dal pro¬ 
duttore del chipset. Compito del 
driver è la gestione della traduzio¬ 
ne dei comandi Agp standard del 
sistema operativo nel codice speci¬ 
fico del chipset. Oltre all’uso di un 
driver specifico, esistono altre im¬ 
postazioni peculiari di ogni chipset, 
anch’esse studiate per aggirare i 
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L’utilità Wpcredit è un potente 
strumento per l'ottimizzazione 
del sistemo. Intervenendo sui 
parametri di temporizzazione di 
memoria, Agp e altri elementi è 
possibile verificarne l’impatto 
sulle prestazioni e sulla stabilità 
del Pc. Le modifiche apportate 
non sono permanenti e, se 
efficaci, possono essere 
confermate modificando le 
impostazioni del Bios. 


brevetti di Intel. Una di queste è, 
per quanto riguarda i prodotti VIA, 
il parametro Agp driving control. 
Questa opzione specifica il livello 
di intensità del segnale emesso dal 
gestore Agp, direttamente legato 
alle temporizzazioni del bus. Nel 
Bios di sistema, esso è solitamente 
impostato su Auto, in modo da ri¬ 
cercare automaticamente il valore 
ottimale di funzionamento. 

Alcuni frequentatori dei gruppi di 
discussione di Usenet hanno ob¬ 
biettato che la configurazione au¬ 
tomatica, analogamente a quanto 
avviene per la memoria Ram, im¬ 
posta un valore conservativo, spes¬ 
so con un impatto negativo sulle 
prestazioni del sistema. Modifican¬ 
do l’impostazione su Manual rende 
invece possibile l’inserimento di un 
valore specifico, compreso tra 00 e 
FF. In questo modo, in pratica si 
modificano le temporizzazioni con 
cui la scheda grafica comunica con 
il resto del sistema. È facile intuire 
che se la rilevazione automatica 
non individua correttamente il va¬ 
lore da utilizzare, ciò può influire 
in modo negativo sulla stabilità 
complessiva del Pc. Nei gruppi di 
discussione Usenet si è più volte 
tentato di dettare le linee guida sui 
valori più adeguati, ma questi pur¬ 
troppo variano da una scheda ma¬ 
dre all'altra e anche in base all’ac¬ 
coppiata scheda madre-scheda 


grafica. È quindi praticamente im¬ 
possibile fornire un'indicazione ge¬ 
nerale adatta a tutti i casi. Sembra 
inoltre accertato che i produttori di 
hardware sono impossibilitati a im¬ 
plementare una strategia che otti¬ 
mizzi automaticamente questo pa¬ 
rametro a causa dei brevetti di In¬ 
tel. Agli utenti non resta quindi che 
acquistare hardware da produttori 
noti, in grado di consigliare ade¬ 
guatamente quali parametri utiliz¬ 
zare di volta in volta. Purtroppo, le 
uniche due aziende che dichiarano 
ufficialmente questi valori sono 
Epox e Tyan. Per le schede video 
basate sulla Gpu GeForce 256, 
Epox raccomanda di utilizzare il 
valore esadecimale A8, mentre con 
le schede video che fanno uso del 
più recente GeForce2 GTS consi¬ 
glia di impostare il valore BA esa¬ 
decimale. Tyan era solita consiglia¬ 
re il valore DC esadecimale per 
tutte le schede grafiche Agp, ma 
questo valore è stato poi modificato 
in CC per le revisioni del Bios rila¬ 
sciate a partire da Febbraio 2000. 
Asus, in una nota non ufficiale, 
raccomanda l'uso del valore B9 per 
le proprie schede Asus 6600 Pure. 
Abit, nelle raccolte di risposte alle 
domande più frequenti consiglia, 
con le schede grafiche basate sui 
chip nVidia GeForce2 GTS e 
GeForce2 MX, di utilizzare i valori 
DA o EA, mentre per la scheda 
grafica Prolink MX l'impostazione 
da utilizzare, dopo aver disabilitato 
la modalità Fast Write, è E9 esade¬ 
cimale. Per le altre schede grafi¬ 
che, Abit consiglia di mantenere 
l’impostazione su Auto. I produtto¬ 
ri di schede madri sono piuttosto 
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reticenti nel discutere pubblica¬ 
mente le impostazione del parame¬ 
tro Agp driving control, molto pro¬ 
babilmente perché temono che am¬ 
mettere la necessità di configurare 
manualmente un parametro così 
criptico possa nuocere alla reputa¬ 
zione dei chipset VIA rispetto a 
quelli Intel, la cui configurazione è 
del tutto automatica. Precisiamo 
comunque che non è necessario 
modificare questo parametro per 
l’utilizzo di schede grafiche Agp in 
modalità lx o 2x, in quanto il cor¬ 
retto funzionamento in queste mo¬ 
dalità è sempre possibile con le im¬ 
postazioni predefinite. Prima che 
qualche lettore si avventuri in 
esperimenti pericolosi, precisiamo 
che esistono controindicazioni al¬ 
l'inserimento di valori casuali in 
questa voce del Bios: in particolare, 
impostando valori troppo bassi o 
inadeguati all’hardware si può pre¬ 
giudicare l'avvio della macchina 
(la scheda grafica non è più in gra¬ 
do di ricevere segnali dal connetto¬ 
re Agp), in seguito al fallimento del 
Post (Power on self test, test in fase 
di avvio). Il problema non va sotto- 
valutato, perché lo schermo reste¬ 
rebbe nero e potrebbe impedire 
l'accesso al Bios della scheda ma¬ 
dre per ripristinare un valore Agp 
driving value adeguato al normale 
funzionamento del sistema. Anche 
la cancellazione del contenuto del¬ 
la memoria Cmos cortocircuitando 
il relativo ponticello potrebbe non 
risolvere questo tipo di problema. 
A questo punto sarebbe necessario 
rimuovere la scheda grafica Agp e 
installare temporaneamente una 
scheda grafica su bus Pei, 
in modo da entrare nel 
Bios e ripristinare 
un valore coerente. 
Fortunatamente è 
stato sviluppato un 
piccolo programma 
che consente di speri¬ 
mentare im¬ 
postazioni al¬ 
ternative 
senza ri¬ 
schiare di 
compromet¬ 
tere perma¬ 
nentemen¬ 


te il sistema. Si tratta di Wpcredit, 
un'utilità scaricabile dalla pagina 
Web http://hp.vec- 

tor.co.jp/authors/VA002374/src/do 
wnload.html. L'uso del programma 
richiede anche il file di configura¬ 
zione specifico per il chipset della 
scheda madre, prelevabile dallo 
stesso indirizzo. Entrambi i file 
vanno scompattati nella stessa car¬ 
tella prima di lanciare l'eseguibile. 
L’utilità Wpcredit consente, tra le 
altre cose, la modifica temporanea, 
direttamente da Windows, del va¬ 
lore assegnato al parametro Agp 
driving value, ripristinando il valo¬ 
re definito nel Bios al successivo 
riavvio della macchina. Le coordi¬ 
nate di questo parametro corri¬ 
spondono normalmente all'offset 
B1 esadecimale (ma non possiamo 
garantire che questo sia valido per 
tutte le schede madri basate su chi¬ 
pset VIA). Una volta trovato un va¬ 
lore stabile e soddisfacente, si po¬ 
trà renderlo permanente impostan¬ 
dolo direttamente nel Bios. 


> Instabilità della scheda 
grafica ATI Radeon 32 Ddr 

Grazie alle recensioni apparse su 
Pc Professionale ho avuto modo 
di conoscere le doti della scheda 
grafica ATI Radeon e, per l'uso ti¬ 
pico che faccio del mio computer, 
l'ho reputata più interessante ri¬ 
spetto alle onnipresenti schede 
basate sui chip grafici di nVidia. 

In particolare, mi interessa la niti¬ 
dezza delPimmagine garantita dal 
Ramdac di queste schede. Ho ac¬ 
quistato e installato la scheda 



grafica, sostituendo la precedente 
Matrox Millennium G200, ma ho 
subito riscontrato seri problemi 
nelle operazioni di installazione 
dei driver forniti a corredo (bloc¬ 
chi durante la copia dei file). Do¬ 
po alcuni tentativi sono riuscito a 
completare l'installazione, ma il 
sistema ha immediatamente mo¬ 
strato una certa instabilità, anche 
senza che la scheda grafica fosse 
sottoposta a particolare stress. 
Vorrei sapere quale versione dei 
driver avete usato durante l'in¬ 
stallazione di questa scheda grafi¬ 
ca per le prove pubblicate sulla 
rivista e se avete usato qualche 
particolare accorgimento in fase 
di configurazione. Il mio compu¬ 
ter è composto da una scheda ma¬ 
dre Abit KT7-Raid, processore 
AMD Athlon a 750 MHz, un mo¬ 
dulo Dimm Pc-133 da 128 MByte, 
hard disk IBM DTLA-307030 da 
30 GByte, lettore Cd-Rom Asus 
50x, scheda grafica ATI Radeon 
32 Ddr e altri componenti non ri¬ 
levanti. Il sistema operativo uti¬ 
lizzato è Windows 98. 

Raffaele, via Internet 


Riportiamo nel seguito una proce¬ 
dura d'installazione del software di 
gestione della scheda grafica ATI 
Radeon 32 Ddr che sembra aver ot¬ 
tenuto un’alta percentuale di suc¬ 
cesso dagli utenti di sistemi Athlon 
e Duron. È indispensabile procu¬ 
rarsi la versione 4.12.3056 dei dri¬ 
ver per Windows 9x (la release uf¬ 
ficiale più aggiornata, al momento 
in cui scriviamo), contenuta nel 
Cd-Rom "Ottimizzare il Pc" allega¬ 
to al numero 119 di Pc Professiona¬ 
le (mese di febbraio 2001), oppure 
scaricandola dal sito Web di ATI al¬ 
l’indirizzo: 

http://support.ati.com/products/pc 
/ra deon/win 98/rade on_ win 98_ dri - 
vers.html. 

Inoltre, è necessario il driver Agp di 
VIA integrato nel pacchetto VIA 4- 
in-1 versione 4.24 o successive. Le 
operazioni riportate vanno eseguite 
nell'esatta sequenza indicata, riav¬ 
viando il sistema dopo ogni passo. 
Rimuovere i driver grafici prece¬ 
denti utilizzando l'apposito pro¬ 
gramma di disinstallazione; 
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dal Pannello di controllo di Win¬ 
dows, installare il supporto per 
"Scheda grafica Pei standard"; 
Installare le librerie DirectX 7.0a o 
successiva Installare il driver Agp 
di VIA Installare il driver ATI Ra- 
deon per Windows 98/Millennium 
Edition versione 4.12.3056 
Installare nuovamente il driver 
Agp di VIA Installare ancora le li¬ 
brerie DirectX 7.0a o successiva. 
Poiché Windows Millennium Edi¬ 
tion include DirectX 7.0, il passo 3 
non è necessario, a meno che non 
si desideri installare DirectX 8.0. In 
alcuni casi è consigliabile impo¬ 
stare il parametro Agp driving 
strength del Bios al valore esa- 
decimale 68. Alcuni utenti 
hanno segnalato che disabi¬ 
litando il parametro 
P2c/C2p Concurrency nel 
menu Advanced chi- 
pset features del 
Bios ha contribui¬ 
to a ridurre l'insta¬ 
bilità. Un altro pro¬ 
blema che può veri¬ 
ficarsi nell'installa¬ 
zione dei driver della scheda grafi¬ 
ca ATI Radeon 32 Ddr e che può 
condurre all'impossibilità di avvia¬ 
re correttamente il sistema operati¬ 
vo è causato da un conflitto tra il fi¬ 
le Gart necessario alla corretta ge¬ 
stione del chipset VIA e il file Gart 
contenuto nei file del driver della 
scheda grafica. Il servizio di sup¬ 
porto tecnico del produttore cana¬ 
dese consiglia, fino a quando non 
sarà disponibile una nuova versio¬ 
ne di questo file, di rinominare il 
file Atigait.exe (all'interno della 
directory ATI) in Atigart.ati e poi 
reinstallare il driver Agp di VIA. 
Quest'operazione risolve il conflit¬ 
to tra i due driver. 


> Windows 2000 e schede 
grafiche Matrox datate 

In ufficio ho configurato una pic¬ 
cola rete locale in cui un file ser¬ 
ver gestisce uno spazio di archi¬ 


viazione dati condiviso per tutte 
le stazioni di lavoro e un altro 
piccolo server è impegnato come 
coda di stampa per ottimizzare 
l'uso delle varie stampanti dispo¬ 
nibili. Recentemente ho tentato la 
migrazione di tutte le macchine 
verso Windows 2000 Professional, 
ma mi sono subito scontrato con 
l'indisponibilità dei driver per al¬ 
cune schede presenti nei diversi 
computer. Con molta pazienza e 
in maniera più o meno soddi¬ 
sfacente sono riuscito a col¬ 
mare quasi tutte le mancanze, 
ad eccezione di una: la 

scheda grafica Ma¬ 
trox 


Tecnica & Hardware 


duttore con il peso di una pubbli¬ 
cazione del vostro calibro per 
spingerlo a supportare in maniera 
più adeguata hardware che fino a 
poco tempo fa era estremamente 
costoso da acquistare. 

Lettera firmata, via Internet 



. 


Millennium 
II Pei presente sul 
server di stampa. Attual¬ 
mente questa scheda è utilizzata 
dal sistema in modalità Vga, con i 
limiti che ne derivano, mentre in 
Windows NT4 erano disponibili i 
driver versione 4.45 che offrivano 
prestazioni di ottimo livello. Seb¬ 
bene questo computer non sia so¬ 
litamente utilizzato per sessioni 
interattive trovo veramente incre¬ 
dibile che una scheda grafica, di 
fascia professionale solo un paio 
d’anni fa, attualmente non sia 
supportata dal nuovo sistema 
operativo Microsoft. Ho deciso di 
scrivere alla vostra rivista per 
chiedervi di agire presso il pro¬ 


A1 momento del rilascio dei driver 
versione 5.33 per Windows 2000, 
Matrox aveva dichiarato che que¬ 
sto pacchetto permetteva l'utilizzo 
delle schede grafiche della serie 
G200, G400 e G450, ma già pochi 
giorni dopo alcuni utenti partico¬ 
larmente intraprendenti ne aveva¬ 
no verificato la funzionalità anche 
con le schede grafiche precedenti 
alla serie G200. Matrox ha succes¬ 
sivamente dichiarato che la versio¬ 
ne 5.33.006 è di fatto ciò che il pro¬ 
duttore definisce un driver unifica¬ 
to, cioè che offre supporto all'intera 
gamma di prodotti. La di¬ 
chiarazione iniziale 
era probabil- 
■f mente dettata 
dalla volontà di 
nSr completare prima i 
Hr test relativi alle serie 
■7 G200, G400 e G450, e 

f quindi approntare even- 
tuali correzioni nella ge¬ 
stione delle schede più data¬ 
te. Recentemente è stato ag¬ 
giornato anche il sito Web di Ma¬ 
trox (www.matrox.com/mga) per 
riflettere la nuova classificazione 
del driver 5.33.006 che ora offre uf¬ 
ficialmente supporto ai seguenti 
prodotti: Millennium G450, Millen¬ 
nium G400 e G400 Max, Millen¬ 
nium G200, Mystique G200, Mga 
G200, Matrox G200 Mms (esclusa 
la gestione del sintonizzatore Tv), 
Productiva G100 Mms (esclusa la 
gestione del sintonizzatore Tv), 
Productiva G100, Millennium II, 
Mystique 220, Mystique e Millen¬ 
nium. ■ 
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►►A cura di 

Gianluca Marcoccia 


> Disabilitare la procedura di login 
automatico in Windows 2000 


Ho letto con molto interesse la ri¬ 
sposta "Windows 2000 e la proce¬ 
dura di login automatico" apparsa 
sul numero di Febbraio 2001 di Pc 
Professionale. La possibilità di evi¬ 
tare la noiosa richiesta di login mi 
sarebbe molto utile, visto che non 
vi è in ogni caso il rischio che altre 
persone possano accedere a quan¬ 
to si trova nel mio computer. Nella 
risposta pubblicata si elencavano i 
passi necessari per riportare il 
computer nella condizione inizia¬ 
le, a me invece interesserebbe 
compiere l'operazione opposta, 
ovvero eliminare il login. Ho ten¬ 
tato di seguire la procedura espo¬ 
sta all'inverso ma evidentemente, 
per ottenere il risultato sperato, 
manca qualche passo. Potreste 
pubblicare la procedura completa 
per la disattivazione del login? 

Andrea, via Internet 


Esistono alcuni casi in cui non è 
possibile configurare Windows 2000 
per far si che esegua automatica- 
mente la procedura di login. Otte¬ 
nere questo risultato è impossibile 
con le versioni Server e Advanced 
Server del sistema operativo; questa 
funzione non è inoltre ufficialmente 
supportata quando l’utente necessi¬ 
ti di collegarsi a un dominio. Negli 
altri casi, la procedura da seguire 
per evitare il login è la seguente: 
dal Pannello di controllo, lanciare 
l'applet Utenti e password, poi eli¬ 
minate il segno di spunta dalla voce 
Per utilizzare questo computer è ne¬ 
cessario che l'utente immetta il pro¬ 
prio nome e password (questa op¬ 
zione non appare nelle macchine 
collegate a un dominio). Fare clic 
con il mouse sul segnalibro Avanza¬ 
te ed eliminate il segno di spunta 
anche dalla voce Richiedi agli uten¬ 
ti di premere Ctrl+Alt+Del prima 
dell'accesso. L'eliminazione della 
procedura di login può essere otte¬ 
nuta anche sulle macchine che fan¬ 
no parte di un dominio (opzione non 
ufficialmente supportata) interve¬ 
nendo sul Registro di configurazio¬ 
ne di Windows 2000. Come sempre, 
avvertiamo che modifiche incaute al 


Registro potrebbero compromettere 
la stabilità del sistema, fino a impe¬ 
dirne completamente il funziona¬ 
mento. Questo tipo di operazioni so¬ 
no pertanto sconsigliate agli utenti 
meno esperti. Premettiamo inoltre 
che, anche se la schermata di login 
non viene presentata, l'utente man¬ 
terrà ugualmente tutti i diritti di ac¬ 
cesso impostati per il login automa¬ 
tico e non limitatamente alla mac¬ 
china, ma su tutta la rete locale. 

>0 Trascrivere con cura su un fo¬ 
glio di carta il nome dell'account, la 
password e il nome del dominio per 
cui si desidera automatizzare la pro¬ 
cedura di login; 

>1 Dal menu Avvio, selezionare 
Esegui e lanciare Regedt32.exe per 
avviare l’editor del Registro di con¬ 
figurazione; 

>2 Localizzate la chiave Hkey_Lo- 
cal_Machine\Soitware\Microsoit\W 
indows Nt\Currentversion\Winlo- 
gon ; 

>3 Assegnare alle variabili De- 
faultDomainName, DeiaultUserNa- 
me e DeiaultPassword i valori di cui 
al punto 0. Sia DefaultDomainName 
sia DefaultUserName dovrebbero 
già essere presenti alla posizione in¬ 
dicata, mentre il valore DeiaultPas¬ 
sword dovrà invece essere creato. 
Nel menu Modifica selezionare la 
voce Aggiungi valore; nella finestra 
successiva, nel campo Nome valore 
inserire DefaultPassword, nel cam¬ 
po Tipo di dato selezionate la voce 
REG_SZ e premere Ok. Nel campo 
stringa assegnate al valore appena 
creato la password dell'account 
scelto per il login automatico e pre¬ 
mere Ok per rendere permanenti le 
modifiche. 

>4 Entrare nuovamente nel menu 
Modifica e selezionare Aggiungi 
Valore. Nella finestra seguente in¬ 
serire nel campo Nome valore la 
stringa AutoAdminLogon e selezio¬ 
nare REG_SZ nel campo Tipo di Da¬ 
to. Assegnate a questo nome il valo¬ 
re 1, poi fare clic su Ok per confer¬ 
mate le modifiche. Attenzione: se 
non si specifica la password all'in¬ 
terno del valore DefaultPassword, 
Windows 2000 cambierà automati¬ 
camente il valore della chiave Au¬ 
toAdminLogon a 0. Ciò impedirà il 
login automatico. 


>5 Uscire dall'editor del Registro, 
chiudere la sessione e spegnere il 
Pc. Al successivo riavvio di Win¬ 
dows 2000 non dovrebbe più essere 
richiesto il nome utente e la pas¬ 
sword. Per ripristinare la procedura 
di login (per entrare come un utente 
diverso) basta tenere premuto il ta¬ 
sto Shift durante l'avvio del sistema 
operativo. 


> La gestione della Master File 
Table in Windows 2000 

Sono un utente professionale del 
sistema operativo Windows 2000. 
Non è la prima volta che mi scon¬ 
tro con la politica di assistenza di 
Microsoft, in questo caso partico¬ 
lare mi riferisco al problema trat¬ 
tato nella risposta "Deframmenta¬ 
zione con Windows 2000” del nu¬ 
mero di Gennaio 2000 di Pc Pro¬ 
fessionale. Nella lettera del Sig. 
Matteo T. si lamentava l'impossi¬ 
bilità di eseguire la deframmenta¬ 
zione dell'hard disk con l'apposito 
programma di utilità compreso nel 
sistema operativo. Questo proble¬ 
ma attualmente affligge anche la 
mia installazione di Windows 
2000. Trovo inqualificabile il di¬ 
sinteresse di Microsoft che non si 
cura di porre rimedio a questo 
problema e inutili i suggerimenti 
da voi riportati nella risposta alla 
lettera indicata sopra. L'acquisto 
di un programma separato per 
colmare le lacune delle funzioni 
che dovrebbero essere proprie del 
sistema operativo (mi riferisco a 
DisKeeper) è solo un palliativo, ol¬ 
tre a richiedere un ulteriore esbor¬ 
so da parte dell'utente. 

Lorenzo C., via Internet 


La problematica espressa dal letto¬ 
re sta diventando sempre più diffu¬ 
sa man mano che aumenta il nume¬ 
ro di utenti di Windows 2000 e Mi¬ 
crosoft non potrà fare a meno di for¬ 
nire soluzioni adeguate. Nell'attesa 
di un aggiornamento di Defrag che 
possa gestire adeguatamente la 
frammentazione della Master File 
Table, Microsoft ha rilasciato alcune 
informazioni che, se usate con ac¬ 
cortezza, possono in molti casi im- 
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pedire che il sistema arrivi a mani¬ 
festare il malfunzionamento. Il file 
System Ntfs contiene un file chia¬ 
mato Master File Table in cui sono 
aggiunte voci man mano che sul di¬ 
sco rigido sono creati nuovi file. 
Queste voci descrivono la posizione 
del file, la sua dimensione, le date 
di creazione e aggiornamento, i per¬ 
messi e tutti i dati necessari a Win¬ 
dows 2000 per il proprio funziona¬ 
mento. Poiché il sistema operativo 
accede alle informazioni contenute 
in questo file per tutta la durata di 
funzionamento del personal compu¬ 
ter, il programma di deframmenta¬ 
zione non è in grado di spostare i 
blocchi di questo file. Man mano 
che vengono creati nuovi file, le vo¬ 
ci all’interno della Mft aumentano e 
con esse le dimensioni del file. 
Quindi, sapendo che la deframmen¬ 
tazione di questo file è impossibile 
(a meno di ricorrere a strumenti pro¬ 
dotti da terze parti) il sistema opera¬ 
tivo riserva un’area del disco esclu¬ 
sivamente a questo scopo, in modo 
da mantenere contigui i blocchi del 
file. L’area riservata non viene in¬ 
taccata fino a quando vi è altro spa¬ 
zio libero su hard disk. La frammen¬ 
tazione del Mft può verificarsi es¬ 
senzialmente secondo due casi: in 
hard disk con un numero limitato di 
file di grandi dimensioni oppure in 
hard disk con un grande numero di 
file di piccole dimensioni. Se lo spa¬ 
zio non riservato si riempie (pochi 
file di grande dimensione) il sistema 


operativo comincia a creare 
i blocchi dei file e le direc¬ 
tory all'interno della zona 
riservata, alternando bloc¬ 
chi di questi file con i bloc¬ 
chi del Mft; mentre se lo 
spazio riservato al Mft si 
esaurisce (molti file di pic¬ 
cole dimensioni) il sistema è 
costretto a creare i blocchi 
del Mft nell'area non riser¬ 
vata, anche in questo caso 
alternandoli con i blocchi di 
altri file. Per meglio adattar¬ 
si alle diverse esigenze, il 
Registro di configurazione 
contiene un parametro per 
aumentare la percentuale 
della capacità totale del di¬ 
sco rigido da riservare alla 
Master File Table. La voce NtfsMft- 
ZoneReservation contiene un dato 
di tipo REG_DWORD al quale è 
possibile assegnare un valore com¬ 
preso tra 1 e 4. Il valore 1 corrispon¬ 
de all'allocazione standard di spa¬ 
zio, il valore 4 al massimo consenti¬ 
to. Se questa voce non fosse presen¬ 
te nel Registro, oppure se fosse in¬ 
coerente, verrebbe utilizzato il valo¬ 
re predefinito di 1. Microsoft non di¬ 
chiara esattamente le percentuali di 
spazio cui corrispondono le quattro 
impostazioni possibili, perché que¬ 
ste potrebbero cambiare in future 
versioni del sistema operativo oppu¬ 
re con l’installazione dei vari Servi¬ 
ce Pack. Non vi è quindi modo di 
sapere a priori quale sia il valore più 
adatto per uno specifico utilizzo e 
perciò sarà necessario fare qualche 
esperimento empirico. Per conosce¬ 
re quale sia la dimensione attuale 
della Mft su un sistema Windows 
NT, va usato il comando 

Dir /a $mft. 

Questo comando funziona corretta- 
mente solo su partizioni Ntfs. Per 
sapere lo stesso dato in Windows 
2000 è necessario ricorrere all'utilità 
di deframmentazione, eseguire le 
operazioni di analisi del disco rigido 


e poi visualizzarne il rapporto. Le 
statistiche includono la dimensione 
attuale del Mft e l'eventuale nume¬ 
ro di frammentazioni. La versione di 
Defrag per Windows 2000 visualiz¬ 
za in colore verde i file di sistema e, 
in un disco formattato Ntfs, ciò in¬ 
clude l'area Mft, lo spazio riservato 
per la sua futura espansione del Mft 
e il file Pagefile.sys. La zona riser¬ 
vata all'espansione del Mft è calco¬ 
lata dal gestore Ntfs.sys quando 
viene montata la partizione ed è ba¬ 
sato sulla dimensione del disco. È 
possibile aumentarne l'area riserva¬ 
ta con la voce NtfsMftZoneReserva- 
tion del Registro di configurazione, 
ma non è possibile ridurla rispetto a 
quella definita al momento del 
mount della partizione. Il ridimen¬ 
sionamento dell’area riservata non 
sottrae spazio ai file, ma porta solo 
questo spazio a essere utilizzato per 
ultimo. I dati riportati dal comando 
Dir oppure dalla funzione di statisti¬ 
ca dell'utilità Defrag non sono ag¬ 
giornati in tempo reale: è necessario 
riavviare la macchina dopo ogni 
modifica per ottenere il valore effet¬ 
tivo attuale. Per configurare la chia¬ 
ve NtfsMftZoneReservation, esegui¬ 
re l'editor del Registro di configura¬ 
zione Rededt32.exe e portarsi alla 
chiave 


Hkey_Local_Machine\System\Cur- 

rentcontrolset\Control\Filesystem. 


Dal menu Modifica selezionare Ag¬ 
giungi valore e, nella successiva fi¬ 
nestra inserire NtfsMftZoneReser- 
vation come Nome valore, e 
REG_DWORD come Tipo di dato, 
assegnandogli un valore compreso 
tra 1 e 4. Uscendo dall'editor del 
Registro di Configurazione le modi¬ 
fiche saranno rese permanenti. Mi¬ 
crosoft fa comunque presente che 
questo parametro non è modificabi¬ 
le durante il funzionamento del si¬ 
stema e per avere benefici effettivi 
è necessario fissarlo una volta per 
tutte al momento della creazione e 
formattazione delle partizioni. 
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> File Mp3 “cucinati” 

Ho scaricato diverse decine di file 
Mp3 da un sito Web, dove erano 
presenti raccolte di alcuni artisti 
tra i miei preferiti. Tutti i file pro¬ 
venienti da questo sito non vengo¬ 
no riprodotti correttamente dai va¬ 
ri player. Il suono è rovinato e so¬ 
no udibili solamente sibili e altri 
bruschi rumori. I file sono stati 
scaricati facendo uso di Internet 
Explorer 5.5 nell'usuale maniera, 
ovvero facendo clic con il tasto de¬ 
stro del mouse sul link della pagi¬ 
na Web e quindi selezionando la 
voce Salva oggetto con nome. Sie¬ 
te a conoscenza di qualche bug di 
quest'ultima versione del browser 
di Microsoft che possa rovinare i 
file scaricati nel modo che vi ho 
descritto? Ho anche tentato scari¬ 
cando più volte lo stesso file, ma 
ho ottenuto sempre il medesimo 
risultato. 

Lettera firmata, via Internet 



Il fenomeno descritto dal lettore è 
probabilmente dovuto al fatto che 
il trasferimento del file Mp3 è av¬ 
venuto in modalità testuale invece 
che in modalità binaria. In questa 
modalità il server applica una fun¬ 
zione che in gergo informatico vie¬ 
ne definita "cooking" (dal verbo to 
cook, in italiano, cucinare) e consi¬ 
ste neU'inserimento aH'interno dei 
dati, man mano che questi sono in¬ 
viati all'utente, del carattere di ri¬ 
torno a capo. Ciò avviene con lo 
scopo di fornire una formattazione 


leggibile a schermo, ma ovviamen¬ 
te non andrebbe applicata al tra¬ 
sferimento di file binari quali sono 
gli Mp3. In modalità binaria, inve¬ 
ce, il file viene spedito "raw" (in 
italiano, crudo) ovvero esattamente 
come è memorizzato sul server. Al¬ 
cune volte questo problema è do¬ 
vuto a errori neU'implementazione 
del software che gestisce l'invio 
delle pagine Web, altre volte inve¬ 
ce l'errata classificazione è ricerca¬ 
ta esplicitamente da chi posiziona i 
file Mp3 sul sito (specialmente 
quando si tratta di file musicali co¬ 
perti da diritti d’autore) in quanto 
ciò rende più difficile al gestore del 
sito la ricerca del materiale reso di¬ 
sponibile in maniera illegale. Alcu¬ 
ni trucchi ben noti consistono nel 
modificare il suffisso del file Mp3 
in un altro che identifichi un file di 
tipo diverso, ad esempio .Txt, 
.Html, e così via. 

In generale il trasferimento di un 
file binario in modalità testuale 
causa danni tali da renderne im¬ 
possibile la riparazione, ma in que¬ 
sto caso specifico la precisione del¬ 
l’algoritmo con cui vengono inseri¬ 
ti i caratteri di ritorno a capo ne 
rende possibile il recupero. Il pro¬ 
gramma di utilità UnCook95 scritto 
da John Tesoriero (reperibile all'in- 
dirizzo http://fma. addr.com/Un- 
cook95e.exe) riesce a compiere 
questa operazione. Bisogna però 
prestare attenzione nella scelta dei 
file da riparare con questo pro¬ 
gramma: se si esegue UnCook95 
su un file non affetto da questo 
specifico problema, questo diventa 
inutilizzabile. È quindi sempre 
consigliabile eseguire UnCook95 
su una copia del file, in modo da 
poter verificare se l'impossibilità di 
riproduzione sia causata dal motivo 
suddetto. Il programma UnCook95 
riesce a riportare alla loro forma 
originale tutti i file binari che sono 
stati passati per la funzione di 
"cooking", non solo i file Mp3. Al¬ 
cuni utenti sono riusciti in questa 
maniera a recuperare archivi.Rar, 
eseguibili e file ViVo. 


> Cambiamenti nella comunità 
di Napster 

In una nazione come ITtalia dove i 
telegiornali parlano di Internet so¬ 
lo per fare sensazionalismo sul¬ 
l'ultimo virus oppure sull'annoso 
problema dei siti contenenti mate¬ 
riale pedofilo, non c'è da meravi¬ 
gliarsi che la morte di Napster sia 
già stata annunciata almeno una 
dozzina di volte negli ultimi sei 
mesi. Ogni volta si fa riferimento a 
qualche nuovo avvenimento: l'ac¬ 
quisto da parte di Bertelsmann 
(società di cui fa parte il noto edi¬ 
tore musicale BMG), il pronuncia¬ 
mento di una sentenza da parte 
dei giudici americani, il passaggio 
a pagamento del servizio. Nessuna 
testata italiana ha mai tentato di 
spiegare come Napster dovrebbe 
cambiare per rientrare nella lega¬ 
lità e cosa intende guadagnare l’e¬ 
ditore Bertelsmann dall'acquisto 
di un servizio che gli è apparente¬ 
mente antitetico. Sono cosciente 
che gli organi di informazione non 
specializzati nel ramo dell'infor- 
matica non possono dare spazio a 
spiegazioni così tecniche e detta¬ 
gliate, per questo motivo mi rivol¬ 
go alla vostra rivista, sperando 
che possiate chiarirci le idee, a me 
e a tutti gli utenti che come me 
usano Napster. 

Lettera firmata, via Internet 

Napster deve cambiare. Questo è 
l'imperativo espresso da tutti i 
principali editori musicali del mon¬ 
do. Questo servizio è accusato di 
avere un impatto negativo sulle 
vendite dei compact disc in quanto 
permetterebbe agli utenti di scam¬ 
biarsi file musicali, rendendo inuti¬ 
le l’acquisto della registrazione ori¬ 
ginale. Il problema è come cambia¬ 
re Napster senza privarlo delle pe¬ 
culiarità che lo rendono uno stru¬ 
mento così utile. La vera forza di 
questo servizio è data dal grande 
numero di utenti che possono con¬ 
tribuire liberamente al database, 
semplicemente codificando in for- ^ 
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mato Mp3 i brani musicali. Ciò ha 
permesso, per esempio, che riappa¬ 
rissero canzoni non più disponibili 
attraverso i canali commerciali. 
Inoltre, essendo Napster un servi¬ 
zio al quale partecipano utenti di 
tutto il mondo, è possibile trovare 
musica che non è mai stata impor¬ 
tata nel nostro Paese, ma che può 
essere ugualmente interessante 
per i cultori di un determinato ge¬ 
nere musicale. Solo per fare alcuni 
esempi, è possibile scaricare le si¬ 
gle dei telefilm americani o addirit¬ 
tura dei cartoni animati giappone¬ 
si, il tutto ovviamente in lingua ori¬ 
ginale! Non essendo questa musica 
reperibile presso i canali commer¬ 
ciali, è corretto addebitare a Na¬ 
pster un calo delle vendite dei di¬ 
schi che conterrebbero questi bra¬ 
ni? Una percentuale non trascura¬ 
bile degli utenti di Napster utiliz¬ 
zano questo servizio per ricercare 
pezzi particolari e non per scarica¬ 
re l'ultimo album di Madonna: è 
molto più pratico (e meno costoso, 
visto che il tempo di collegamento 
a Internet si paga ancora, nella 
maggioranza dei casi, sulla bolletta 
telefonica) acquistare i dischi che 
interessano veramente. Un ulterio¬ 
re ostacolo che non viene preso in 
considerazione quando le etichette 
discografiche parlano di "impatto 
sulle vendite" è la qualità dei file 


musicali che è possibile scaricare. 

I brani sono contributo di utenti 
con diversi gradi di alfabetizzazio¬ 
ne informatica e differenti dotazio¬ 
ni hardware e software. Ciò com¬ 
porta che la qualità del materiale 
musicale è spesso appena accetta¬ 
bile, non di rado pessima. Anche 
per questo motivo l'utente a cui in¬ 
teressi veramente un brano musi¬ 
cale in particolare troverà molto 
più pratico acquistare la registra¬ 
zione originale. Ma questi fattori, 
oltre ovviamente al fatto che Na¬ 
pster permette di conoscere i nuovi 
artisti e rende così i propri utenti 
potenziali acquirenti di dischi, 
sembrano essere completamente 
ignorati dalle case discografiche. 
La richiesta è che Napster impedi¬ 
sca lo scambio di qualsiasi tipo di 
materiale coperto da diritti d'auto¬ 
re attraverso il proprio servizio. 
Una delle visioni più accreditate di 
come potrebbe cambiare Napster è 
stata schematizzata come segue: 
per assicurare la protezione del 
copyright ogni utente potrà mette¬ 
re Online solo file musicali dotati di 
una firma elettronica che ne identi¬ 
fichi esattamente il contenuto. 
Questo cambiamento renderà im¬ 
possibile lo scambio di file che con¬ 
tengano materiale autoprodotto e 
qualsiasi altra cosa che non abbia 
un "codice di riconoscimento" che 


metta il file in corrispondenza con 
il detentore del copyright. I fautori 
di questa scelta la considerano an¬ 
che una soluzione (molto radicale) 
al problema di garantire la qualità 
della registrazione del contenuto 
musicale: così facendo in pratica 
potranno essere scambiati solo i fi¬ 
le prodotti direttamente dalle case 
discografiche. D'altro canto gli 
utenti temono che un sistema di 
questo tipo (basato sulla crittogra¬ 
fia) possa essere portato ai suoi 
estremi, permettendo ad esempio 
di ascoltare il file musicale solo sul¬ 
la macchina dalla quale viene sca¬ 
ricato dalla Rete, oppure limitando 
il numero di volte che il brano può 
essere riprodotto. Infine la funzio¬ 
ne di player diventerebbe preroga¬ 
tiva esclusiva del programma usa¬ 
to per lo scaricamento del file. 
Queste restrizioni sono ovviamente 
poco tollerate dagli utenti, i quali 
inoltre si chiedono perché mai do¬ 
vrebbero rendere disponibili i file 
musicali prodotti dalle etichette di¬ 
scografiche tramite il loro compu¬ 
ter, con la conseguente occupazio¬ 
ne di spazio sull'hard disk e consu¬ 
mo della banda di trasferimento 
dati per consentirne il download ad 
altri. Inoltre, dovendo pagare per 
acquistare un brano musicale, l’u¬ 
tente si sentirebbe molto più sicuro 
se potesse ricevere il file diretta- 
mente dall'editore e non tramite 
intermediari. Le case discografiche 
però vorrebbero, fintanto che sarà 
possibile, evitare la fornitura diret¬ 
ta perché ciò le costringerebbe a 
dotarsi di grandi risorse hardware, 
software e di Rete per gestire un 
siffatto servizio, e molte di loro non 
hanno ancora considerato seri in¬ 
vestimenti nel mondo di Internet. 
Comunque, tutto quello che abbia¬ 
mo esposto, per quanto realistico, è 
basato su supposizioni. 

Le aziende coinvolte, Napster e 
Bertelsmann in primis, non hanno 
ancora rilasciato alcuna informa¬ 
zione ufficiale su come intendano 
modificare il servizio attualmente 
in essere. Seguiremo l'evolvere 
della situazione e cercheremo di 
dare il massimo di informazione su 
questo argomento che sta a cuore a 
molti nostri lettori. 
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